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Santi Pietro e Paolo Apostoli (Messa del Giorno) 
 
Grado della Celebrazione: SOLENNITA' 
Colore liturgico: Rosso  
 
Antifona d'ingresso 
Sono questi i santi apostoli che con il loro sangue hanno fecondato la Chiesa:  
hanno bevuto il calice del Signore e sono divenuti gli amici di Dio.  
 
Si dice il Gloria.  
 
Colletta 
O Dio, che ci doni la grande gioia  
di celebrare in questo giorno 
la solennità dei santi Pietro e Paolo,  
fa’ che la tua Chiesa  
segua sempre l’insegnamento degli apostoli, 
dai quali ha ricevuto il primo annuncio della fede. 
Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio,  
e vive e regna con te, nell’unità dello Spirito Santo, 
per tutti i secoli dei secoli.  
 
PRIMA LETTURA (At 12,1-11) 
Ora so veramente che il Signore mi ha strappato dalla mano di Erode. 
Dagli Atti degli Apostoli 
 
In quel tempo il re Erode cominciò a perseguitare alcuni membri della Chiesa. Fece uccidere di 
spada Giacomo, fratello di Giovanni. Vedendo che ciò era gradito ai Giudei, fece arrestare 
anche Pietro. Erano quelli i giorni degli Àzzimi. Lo fece catturare e lo gettò in carcere, 
consegnandolo in custodia a quattro picchetti di quattro soldati ciascuno, col proposito di farlo 
comparire davanti al popolo dopo la Pasqua.  
Mentre Pietro, dunque, era tenuto in carcere, dalla Chiesa saliva incessantemente a Dio una 
preghiera per lui. In quella notte, quando Erode stava per farlo comparire davanti al popolo, 
Pietro, piantonato da due soldati e legato con due catene, stava dormendo, mentre davanti alle 
porte le sentinelle custodivano il carcere.  
Ed ecco, gli si presentò un angelo del Signore e una luce sfolgorò nella cella. Egli toccò il fianco 
di Pietro, lo destò e disse: “Àlzati, in fretta!”. E le catene gli caddero dalle mani. L’angelo gli 
disse: “Mettiti la cintura e légati i sandali”. E così fece. L’angelo disse: “Metti il mantello e 
seguimi!”. Pietro uscì e prese a seguirlo, ma non si rendeva conto che era realtà ciò che stava 
succedendo per opera dell’angelo: credeva invece di avere una visione. 
Essi oltrepassarono il primo posto di guardia e il secondo e arrivarono alla porta di ferro che 
conduce in città; la porta si aprì da sé davanti a loro. Uscirono, percorsero una strada e a un 
tratto l’angelo si allontanò da lui.  
Pietro allora, rientrato in sé, disse: “Ora so veramente che il Signore ha mandato il suo angelo 
e mi ha strappato dalla mano di Erode e da tutto ciò che il popolo dei Giudei si attendeva”. 
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Parola di Dio  
 
SALMO RESPONSORIALE (Sal 33) 
Rit: Il Signore mi ha liberato da ogni paura.  
Benedirò il Signore in ogni tempo, 
sulla mia bocca sempre la sua lode. 
Io mi glorio nel Signore: 
i poveri ascoltino e si rallegrino. Rit: 
 
Magnificate con me il Signore, 
esaltiamo insieme il suo nome. 
Ho cercato il Signore: mi ha risposto 
e da ogni mia paura mi ha liberato. Rit: 
 
Guardate a lui e sarete raggianti, 
i vostri volti non dovranno arrossire. 
Questo povero grida e il Signore lo ascolta, 
lo salva da tutte le sue angosce. Rit: 
 
L’angelo del Signore si accampa 
attorno a quelli che lo temono, e li libera. 
Gustate e vedete com’è buono il Signore; 
beato l’uomo che in lui si rifugia. Rit: 
 
SECONDA LETTURA (2Tm 4,6-8.17-18)  
Ora mi resta soltanto la corona di giustizia.  
Dalla seconda lettera di san Paolo apostolo a Timòteo 
 
Figlio mio, io sto già per essere versato in offerta ed è giunto il momento che io lasci questa 
vita. Ho combattuto la buona battaglia, ho terminato la corsa, ho conservato la fede.  
Ora mi resta soltanto la corona di giustizia che il Signore, il giudice giusto, mi consegnerà in 
quel giorno; non solo a me, ma anche a tutti coloro che hanno atteso con amore la sua 
manifestazione. 
Il Signore però mi è stato vicino e mi ha dato forza, perché io potessi portare a compimento 
l’annuncio del Vangelo e tutte le genti lo ascoltassero: e così fui liberato dalla bocca del leone.  
Il Signore mi libererà da ogni male e mi porterà in salvo nei cieli, nel suo regno; a lui la gloria 
nei secoli dei secoli. Amen. 
Parola di Dio  
 
Canto al Vangelo (Mt 16,18)  
Alleluia, alleluia. 
Tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa  
e le potenze degli inferi non prevarranno su di essa. 
Alleluia.  
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VANGELO (Mt 16,13-19)  
Tu sei Pietro, a te darò le chiavi del regno dei cieli.  
+ Dal Vangelo secondo Matteo 
 
In quel tempo, Gesù, giunto nella regione di Cesarèa di Filippo, domandò ai suoi discepoli: “La 
gente, chi dice che sia il Figlio dell’uomo?”. Risposero: “Alcuni dicono Giovanni il Battista, altri 
Elìa, altri Geremìa o qualcuno dei profeti”.  
Disse loro: “Ma voi, chi dite che io sia?”. Rispose Simon Pietro: “Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio 
vivente”.  
E Gesù gli disse: “Beato sei tu, Simone, figlio di Giona, perché né carne né sangue te lo hanno 
rivelato, ma il Padre mio che è nei cieli. E io a te dico: tu sei Pietro e su questa pietra edificherò 
la mia Chiesa e le potenze degli inferi non prevarranno su di essa. A te darò le chiavi del regno 
dei cieli: tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla 
terra sarà sciolto nei cieli”. 
Parola del Signore  
 
Preghiera sulle offerte 
La preghiera dei santi apostoli accompagni, o Signore,  
l’offerta che presentiamo a gloria del tuo nome, 
e ci renda ferventi nella celebrazione di questo sacrificio.  
Per Cristo nostro Signore.  
 
PREFAZIO  
La duplice missione di Pietro e di Paolo nella Chiesa  
 
È veramente cosa buona e giusta,  
nostro dovere e fonte di salvezza,  
rendere grazie sempre e in ogni luogo  
a te, Signore, Padre santo,  
Dio onnipotente ed eterno.  
Oggi ci dai la gioia di celebrare i due santi apostoli:  
Pietro, che per primo confessò la fede nel Cristo,  
Paolo, che illuminò le profondità del mistero;  
il pescatore di Galilea,  
che costituì la Chiesa delle origini con i giusti d’Israele,  
il maestro e dottore,  
che annunciò la salvezza a tutte le genti.  
In modi diversi 
hanno radunato l’unica famiglia di Cristo  
e, associati nella venerazione del popolo cristiano,  
condividono la stessa corona di gloria.  
E noi, 
insieme agli angeli e ai santi,  
cantiamo senza fine  
l’inno della tua gloria: Santo, ...  
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Antifona di comunione 
Simon Pietro disse a Gesù:  
“Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente”.  
Rispose Gesù: “Tu sei Pietro  
e su questa pietra edificherò la mia Chiesa”. 
(Cf. Mt 16,16.18)  
 
Preghiera dopo la comunione 
Nutriti da questo sacramento, ti preghiamo, o Signore:  
fa’ che viviamo nella tua Chiesa 
perseveranti nello spezzare il pane 
e nell’insegnamento degli apostoli,  
per formare, saldi nel tuo amore,  
un cuore solo e un’anima sola.  
Per Cristo nostro Signore.  
 
(Si può utilizzare la formula della benedizione solenne) 
 
Dio onnipotente, che ha fondato la Chiesa  
sulla fede dell’apostolo Pietro, 
vi renda saldi nell’adesione a Cristo 
e vi colmi della sua benedizione. R. Amen.  
 
Dio, che ci ha illuminato con la predicazione di san Paolo,  
vi insegni con l’esempio dell’apostolo 
a condurre a Cristo i fratelli. R. Amen.  
 
Pietro con il potere delle chiavi,  
Paolo con la sua parola intercedano per noi 
e ci accompagnino a quella patria  
che essi hanno raggiunto  
con il martirio della croce e della spada. R. Amen.  
 
E la benedizione di Dio onnipotente, 
Padre e Figlio e Spirito Santo, 
discenda su di voi e con voi rimanga sempre. R. Amen.  
 

Commento alla Parola 
La liturgia di questa solennità ci fa sostare su un brano del vangelo di Matteo molto 
importante. Non siamo a Gerusalemme, centro religioso per gli Ebrei, ma a Cesarea di Filippo, 
una regione di confine caratterizzata dal culto pagano e dalla forte potenza politica dei 
Romani.  
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Questo luogo dove Gesù ha condotto i suoi discepoli è terra di confine, di frontiera e proprio 
qui vuole che compiano un ulteriore passo nel riconoscere la sua identità e affida loro la 
responsabilità della missione. 
Sono ormai alcuni anni che Gesù vive insieme ai dodici… e oggi gli viene in mente di “fare un 
sondaggio”, senza paura di porre domande scomode: “La gente, chi dice che sia il Figlio 
dell’uomo?” I discepoli riportano le opinioni diffuse tra la gente, risposte che però sono incerte 
e insufficienti; pur comprendendo che Gesù è una persona speciale, risulta che la gente non 
riesce a cogliere la sua unicità: rimane per loro un profeta tra i tanti, un riferimento spirituale 
come altri.  
Il Maestro però non si accontenta delle risposte della gente; ora la sua domanda si fa 
personale e interpella in profondità i discepoli presenti: “Ma voi, chi dite che io sia?”.  
A questo punto nessuno può dare una risposta generica; qui deve necessariamente emergere 
la relazione che ciascuno ha con lui. 
Simone non indugia e prendendo la parola a nome di tutti pronuncia la “confessione” che è al 
centro della fede cristiana: “Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente.” Riconosce così che Gesù 
non è solo un inviato di Dio, ma il Messia atteso, il Figlio che vive della stessa vita del Padre. 
Egli sa vedere e dire ciò che gli altri non riescono ad esprimere. È un riconoscimento 
esistenziale!  
La fede di Simone è dono, ma anche risposta libera, coraggiosa e personale. E Gesù gli dà un 
nome nuovo: “Tu sei Pietro” cioè, ‘roccia’ e gli assegna anche una missione nuova.  
Sappiamo che la storia di Simone-Pietro è caratterizzata da entusiasmo e disponibilità, ma è 
anche segnata da fragilità. La Chiesa nasce quindi dalla fedeltà di Cristo, che si affida a uomini 
deboli e imperfetti: su questa debolezza costruisce qualcosa di stabile e forte, che niente potrà 
distruggere. 
L’autorità che Gesù affida a Pietro non è però dominio, ma responsabilità. “A te darò le chiavi 
del regno dei cieli.” Si tratta di custodire l’accesso alla comunione con Dio; di aprire a tutto ciò 
che è buono e chiudere alle istigazioni del male; di accompagnare e non ostacolare. È 
un’autorità a servizio della fede degli altri, non privilegio personale.  
Il potere di “legare e sciogliere” dice la capacità di discernere, di guidare, di prendere decisioni 
per la Comunità. È un potere che nasce dalla relazione con Cristo e che deve sempre essere 
esercitato con misericordia e compassione. 
Poco dopo Pietro, che ha fatto la sua bella professione di fede, non capirà la missione di Gesù 
e nel momento più tragico della passione lo rinnegherà; Gesù però non gli toglie la sua fiducia 
e conferma la scelta di renderlo pietra per edificare la sua Chiesa.  
Chiesa che lungo i secoli continua ad essere santa per dono, ma fragile nella sua umanità; è 
fondata su Cristo, ma affidata a uomini imperfetti. La sua forza non sta nella coerenza dei 
discepoli, ma nella fedeltà del Signore. 
 
Ora però possiamo anche porci alcune domande: perché Gesù ha chiesto di essere 
riconosciuto? Perché aveva bisogno di sentire quale era il legame, la relazione che chi lo 
seguiva aveva nei suoi confronti; di verificare che cosa in realtà sapevano di Lui?  
Per entrare nel Regno, oggi come allora, deve essere chiaro per noi chi è Gesù. Non basta 
sapere qualcosa su di Lui; occorre riconoscerlo, entrare in confidenza, come in un’amicizia 
particolare. Gesù, infatti, non è uno tra i tanti, ma il tutto.  
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“E voi, chi dite che io sia?” Questa domanda di Gesù rimane aperta anche per noi oggi, e oggi 
noi dobbiamo rispondere. Ogni credente deve lasciarsi provocare, interpellare. La fede non è 
ripetizione, ma rinnovamento continuo. Pietro ci insegna che si può riconoscere Cristo anche 
con un cuore imperfetto, purché disponibile alla conversione e a una relazione sempre più 
profonda con Lui.  
Il Cristo, il Figlio del Dio vivente, chiede che gli apriamo il nostro cuore: così Egli lo potrà 
trasformare e potrà affidare anche a noi una missione. È così che continua ad espandersi la 
Chiesa: da un incontro, da una parola ricevuta, da una promessa che sostiene anche nelle 
fragilità. E continua a vivere ogni volta che qualcuno, come Pietro, si fida e ha il coraggio di 
dire: “Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente.” 
 

Appendice 
Nella regione di Cesarea di Filippo 
Perché ha nominato il fondatore della città? Perché ce n'è anche un'altra, quella di Stratone, e 
li interroga non in quella, ma in questa, allontanandoli dai giudei perché, liberi da ogni 
preoccupazione, dicessero in piena libertà tutto quello che avevano nel loro animo. 

GIOVANNI CRISOSTOMO, OMELIE SUL VANGELO DI MATTEO 54, L 

 
Figlio dell'uomo, Figlio di Dio 
Gesù pose questa domanda, affinché potessimo avere un'idea delle opinioni che circolavano 
sul suo conto fra i giudei. Ma la pose anche perché potessimo apprendere come esaminare 
attentamente ciò che la gente dice di lui, e se si tratta di opinioni malevole, come rimuoverne le 
cause, e se si tratta di opinioni benevole, come accrescerle. Ma egli ha detto Figlio dell'uomo al 
fine di mostrare che egli stesso non solo appare essere, ma in effetti è immutabilmente uomo 
e, allo stesso tempo, vero Dio. Non è come se egli fosse diviso in specie differenti, una parte 
Dio e una parte uomo; piuttosto ci si può rivolgere a lui come Figlio dell'uomo senza alcun 
dubbio che egli stesso sia anche il Figlio di Dio. 

TEODORO DI ERACLEA, FRAMMENTO 101 

 
La gente chi dice che sia il Figlio dell’uomo? 
E perché non chiese subito la loro opinione, ma quella della gente? Perché, dopo aver riferito 
quella della gente e dopo aver loro chiesto: Voi chi dite che io sia? in base al tenore della 
domanda fossero innalzati ad una concezione più elevata e non cadessero nella stessa 
bassezza della gente. Perciò non li interroga all'inizio della sua predicazione, ma dopo aver 
compiuto molti miracoli, aver parlato con loro di molte e sublimi dottrine ed aver fornito molte 
prove della sua divinità e della sua concordia con il Padre. Allora rivolge ad essi questa 
domanda.  
E non ha detto: Chi dicono che io sia gli scribi e i farisei? benché spesso costoro gli si 
avvicinassero e parlassero con lui, ma: Gli uomini chi dicono che io sia? per esaminare 
l'opinione imparziale del popolo. Anche se infatti questa era molto più bassa del dovuto, era 
però priva di malvagità, mentre quell'altra era piena di grande iniquità. Per mostrare come 
voglia che sia riconosciuta l’incarnazione, dice: Il Figlio dell'uomo, di qui indicando la divinità, 
come fa in molte altre occasioni. 

GIOVANNI CRISOSTOMO, OMELIE SUL VANGELO DI MATTEO 54, 1 

 
Cristo, il Figlio del Dio vivente 
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Forse il Signore non sapeva come lo chiamasse la gente? Tuttavia, con la sua domanda egli ha 
messo in risalto la devozione dell'apostolo Pietro, lasciandoci per sempre una forte 
confessione di fede. Infatti, il Signore aveva interrogato non solo Pietro, ma tutti gli apostoli 
quando aveva detto: Voi chi dite che io sia? Ma uno solo per tutti aveva risposto al Re, che a 
tempo debito deve giudicare il mondo intero. Egli è Dio: sia Dio che uomo. Quanto miserabili 
queste parole rendono i falsi maestri, che ci sono estranei, e che saranno giudicati per 
l'eternità. Se Cristo è il Figlio di Dio, egli è anche in ogni senso Dio. Se non è Dio, egli non è il 
Figlio di Dio. Ma dal momento che egli è il Figlio, e il Figlio eredita tutti i caratteri del Padre, 
custodiamolo sempre inseparabilmente nel nostro cuore, poiché non vi è nessuno che sfugga 
alla sua mano. 

EPIFANIO LATINO, INTERPRETAZIONE DEI VANGELI 28 

 
Un solo Cristo 
Pietro non dice: “Tu sei un Cristo” o “un Figlio di Dio”, ma: il Cristo, il Figlio di Dio. Infatti, vi 
sono molti “cristi” nella grazia, che hanno ottenuto l'onore di essere adottati (come figli), ma è 
uno solo colui che per natura è il Figlio di Dio. E nel chiamarlo Figlio del Dio vivente, Pietro 
indica che Cristo stesso è vita e che la morte non ha autorità su di lui. Ed anche se la carne, 
per un breve momento, è stata debole ed è morta, nondimeno è risorta, poiché il Verbo, che la 
abitava, non poteva essere sottoposto ai vincoli della morte. 

CIRILLO DI ALESSANDRIA, FRAMMENTO 190 

 
Su questa Pietra 
Questa non è una proprietà che appartiene solo a Pietro, ma essa è nata per il bene di tutti gli 
uomini. Avendo detto che la sua confessione è una roccia, Gesù afferma che su questa roccia 
costruirà la sua Chiesa. Questo significa che egli costruirà la sua Chiesa su questa stessa 
confessione e fede. Per questa ragione, rivolgendosi a colui che lo ha confessato per la prima 
volta con questo titolo, in base proprio a tale confessione ha attribuito a lui anche questa 
autorità; un'autorità che sarebbe diventata sua, parlando appunto del bene comune e speciale 
della Chiesa come di qualcosa che compete a lui solo. È stato proprio a partire da questa 
confessione - che si accingeva a diventare la proprietà comune di tutti i credenti - che egli gli 
impose questo nome, cioè pietra. 
Allo stesso modo Gesù gli attribuisce anche il carattere speciale della Chiesa, come se 
esistesse già in lui sulla base della sua confessione. Per mezzo di ciò egli mostra, di 
conseguenza, che questo è il bene comune della Chiesa, dal momento che anche l'elemento 
comune della confessione era destinato a venire per primo in Pietro. 

TEODORO DI MOPSUESTIA, FRAMMENTO 92 

 
Le chiavi del regno 
Cristo, infatti, è una pietra che non è mai mossa e mai si consuma. Pertanto, Pietro ha 
felicemente ricevuto il suo nome da Cristo per indicare la fede stabile e irremovibile della 
Chiesa.  
[...] Il diavolo è la via della morte che si dedica continuamente a suscitare contro la santa 
Chiesa calamità, tentazioni e persecuzioni. Ma la fede dell'apostolo, che è fondata sulla pietra 
di Cristo, rimane sempre invincibile ed irremovibile. E le chiavi stesse del regno dei cieli sono 
state consegnate, in modo che chi è stato legato sulla terra resti legato anche in cielo, e chi è 
stato sciolto sulla terra resti sciolto anche in cielo. 
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EPIFANIO LATINO, INTERPRETAZIONE DEI VANGELI 28 

 
Oggi, Solennità dei Santi Apostoli Pietro e Paolo, nel Vangelo Gesù dice a Simone, uno dei 
Dodici: “Tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa” (Mt 16,18). Pietro è un nome 
che ha più significati: può voler dire roccia, pietra o semplicemente sasso. Ed effettivamente, 
se guardiamo alla vita di Pietro, troviamo un po’ tutti e tre questi aspetti del suo nome. 
Pietro è una roccia: in molti momenti è forte e saldo, genuino e generoso. Lascia tutto per 
seguire Gesù (cfr Lc 5,11), lo riconosce Cristo, Figlio del Dio vivente (Mt 16,16), si tuffa in mare 
per andare veloce incontro al Risorto (cfr Gv 21,7). Poi, con franchezza e coraggio, annuncia 
Gesù nel Tempio, prima e dopo essere stato arrestato e flagellato (cfr At 3,12-26; 5,25-42). La 
tradizione ci parla anche della sua fermezza di fronte al martirio, che avvenne proprio qui (cfr 
Clemente Romano, Lettera ai Corinzi, V,4). 
Pietro però è anche una pietra: è una roccia e anche una pietra, adatta per offrire appoggio 
agli altri: una pietra che, fondata su Cristo, fa da sostegno ai fratelli per la costruzione della 
Chiesa (cfr 1 Pt 2,4-8; Ef 2,19-22). Anche questo troviamo nella sua vita: risponde alla chiamata 
di Gesù assieme ad Andrea, suo fratello, Giacomo e Giovanni (cfr Mt 4,18-22); conferma la 
volontà degli Apostoli di seguire il Signore (cfr Gv 6,68); si prende cura di chi soffre (cfr At 
3,6), promuove e incoraggia il comune annuncio del Vangelo (cfr At 15,7-11). È “pietra”, è punto 
di riferimento affidabile per tutta la comunità. 
Pietro è roccia, è pietra e anche sasso: emerge spesso la sua piccolezza. A volte non capisce 
quello che Gesù sta facendo (cfr Mc 8,32-33; Gv 13,6-9); davanti al suo arresto si lascia 
prendere dalla paura e lo rinnega, poi si pente e piange amaramente (cfr Lc 22,54-62), ma non 
trova il coraggio di stare sotto la croce. Si rinchiude con gli altri nel cenacolo, per timore di 
essere catturato (cfr Gv 20,19). Ad Antiochia si mostra imbarazzato a stare con i pagani 
convertiti – e Paolo lo richiama alla coerenza su questo (cfr Gal 2,11-14) –; infine, secondo la 
tradizione del Quo vadis, tenta di fuggire di fronte al martirio, ma incontra Gesù sulla strada e 
ritrova il coraggio di tornare indietro. 
In Pietro c’è tutto questo: la forza della roccia, l’affidabilità della pietra e la piccolezza di un 
semplice sasso. Non è un superuomo: è un uomo come noi, come ognuno di noi, che dice “sì” a 
Gesù con generosità nella sua imperfezione. Ma proprio così in Lui – come in Paolo e in tutti i 
santi – appare che è Dio a renderci forti con la sua grazia, a unirci con la sua carità e a 
perdonarci con la sua misericordia. Ed è con questa umanità vera che lo Spirito forma la 
Chiesa. Pietro e Paolo sono state persone vere, e noi, oggi più che mai, abbiamo bisogno di 
persone vere. 
Adesso, guardiamoci dentro e facciamoci qualche domanda a partire dalla roccia, dalla pietra e 
dal sasso. Dalla roccia: c’è in noi l’ardore, lo zelo, la passione per il Signore e per il Vangelo, o è 
qualcosa che si sgretola facilmente? E poi, siamo pietre, non d’inciampo ma di costruzione per 
la Chiesa? Lavoriamo per l’unità, ci interessiamo degli altri, specialmente dei più deboli? Infine, 
pensando al sasso: siamo consapevoli della nostra piccolezza? E soprattutto: nelle debolezze ci 
affidiamo al Signore, che compie grandi cose con chi è umile e sincero? 
Maria, Regina degli Apostoli, ci aiuti a imitare la forza, la generosità e l’umiltà dei Santi Pietro e 
Paolo. 

PAPA FRANCESCO, ANGELUS DEL 29 GIUGNO 2023 


